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La filosofia è la scienza che esplica gli elementi razionali. 

L'uomo è un essere misto , organato d'anima e di corpo : a 
quella il comandare, a questo il servire si appartiene : i'uoa coi 
numi, Tallro con le belve ci accomuna; l’ intcliigenza su tutte 
le terrestri creature ci nobilita e sublima , l'animalità ci umilia 
ed abbassa al di sotto dello stesso pecorame , che natura prono 
railìgurù , e ubbidiente al ventre. Ed aflincbé non vi sembrino 
strani i detti miei , quasi sogni di fervida fantasia , fatevi con 
occhio indagatore a mettere a disamina la condizione dell'uomo 
sul globo, che abita , e guardatelo a confronto degli altri esseri 
animati che lo circondano. Si scbiudon l’uova, e le piccole qua- 
glie col guscio a tergo corrono pei campi in cerca del granello, 
che dalla bionda messe scuoteva l'austro impetuoso, e quei pul- 
cini senza 1’ altrui soccorso per se stessi si cibano , crescono c 
volano ; partorisce l' agnella , e la belante sua prole saltella sul * 

prato, e bisognosa dell' alimento , senza la mano dell’ industre 
pastore, trae per istinto alle materne poppe. La sola infanzia 
dell'uomo è un'impotenza assoluta, e il neonato derelitto e ab- 
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bandonato a se stesso addolora, languisce, e ipuore. L’uccello 
si adorna di piume, il leone fa vellosa la giubba, mette le zanne 
il vorace leopardo , lunghi artigli il rapace avoltolo : soltanto 
all’uomo è dinegato quel vestimeuto indispensabile , senza del 
quale le vicissitudini d’un clima temperato, e i rigori della zona 
glaciale si rendono del pari insopportabili, l’uomo solo è sfor- 
nito dei mezzi esterni di offesa e di difesa. Estremamente sensi- 
tivo deiriniluenza atmosferica ( e ne ebbi io medesimo tal dura 
pruova, che valse a balzarmi dall’onda dell’Adriatico al flutto 
del Tirreno , dai fertili piani della Peucczia agli aprichi culli 
della Campagna Felice); non fallo pei grossolani cibi, che spon- 
tanea germina la terra ; I’ uomo quando fosse lasciato in balia 
del suo istinto animale , sarebbe di tulle le creature la più mi- 
sera, la più infelice , la più lagrimabile. Turbato dal terrore e 
tormentato dalla fame, fuggitivo, vagabondo, ferino , in con- 
tinui sutterfugi e stratagemmi trascinerebbe orribii vita. Le sot- 
terranee cave, le fenditure delle rocce, i voti seni degli alberi, 
i tenebrosi burroni , i sinuosi balzi sarebbero le stanze di sua 
dimora , c si nutricherebbe di vermini di schifosi rettili, e di 
quelle poche crude produzioni della terra, la quale senza la ma- 
no dell’arle sarebbe tutta una selva selvaggia ed aspra e forte , 
che al solo pensiero ci desta la paura. 

Non pertanto l’uomo è un essere intelligente, e come tale è 
indubitatamente il Signore del Creato. Quando Iddio nell'Eden 
fragrante della sua increata imagine informava la fangosa argil- 
la, egli sefliava sul sembiante lo spiro della vita, va, gl’impose, 
su lutto il creato regna od impera. Le più forti e le più feroci 
delle altre creature, la balena, l’elefante, l’aquila, la tigre, sono 
da lui uccise , per appagare i suoi disegni, e domate per ser- 
virlo, 0 imprigionate per suo trastullo e diletto; e i più preziosi 
riposti della miniera, della foresta, dell’oceano, dell’aria sono 
quotidianamente in suo prò rivolti. Adopera infatti dei freni , 
c monta il generoso cavallo c lo fa servire ai bisogni della vita; 
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aggioga i tori , e fendendo coll’ aratro i visceri della terra , la 
rende feconda di ubertosi ricolti ; inventa delle macchine , ed 
imprigionando il vapore nei tubi , lo fa conduttore di pesanti 
carri; rarefò l’aere nei globi areostatici , c impenna l’ali, e tra- 
svola ardito negli alti spazi celesti a vagheggiare più dappresso 
l’aigentea faccia degli astri e dei pianeti. In somma l'uomo con 
l’uso deU’intelletto ravvisando le relazioni di cause e di effetti, 
sa disporre i mezzi , per ottenere i fini ; con l’uso dell’Intelletto 
classificando e commettendo insieme una serie di cause ten- 
denti allo stesso scopo, crea i trattati di scienze; con l’uso del- 
r intelletto portando alla pratica i principi delle scienze, dà vita 
alle arti ; e con le scienze e con le arti signoreggia il creato. Ed 
ecco i primi frutti dell’umana intelligenza. Se voi dunque, gio- 
vani dilettissimi , anelate al dominio della natura , se agognate 
a sublimarvi su la gran famiglia dei bruti, se non volete vivere 
la vita del pecorame, date opera instancabile allo studio dell’e- 
lemento razionale , ornatevi la mente dei dettati della filosofia. 

Questa scienza , che un tempo abbracciava tutte le svariate 
branche dello scibile, onde era diflìnita da Cicerone: lo studio 
della sapienza , cioè delle cose divine, umane, e delle loro cau- 
se, fu poscia limitata allo esame del pensiero : essa perciò inda- 
gando la natura del soggetto conoscitore , ne rivela le diverse 
facoltà, e risalendo all’origine delle idee, ne determina la for- 
mazione ed il valore ; essa legìttima la realtà dell’umana cono- 
scenza, e discernendu le verità primitive dalle dedotte, stabili- 
sce i primi fondamenti del sapere; essa mette in rivista le cause 
degli errori , e addita i mezzi per causarli ; essa promulga le 
leggi generali , che guidano lo spirilo nell’acquisto del vero , e 
fornisce le menti della ragion prima, inconcussa, assoluta, che 
dileguando ogni dubbiezza , rende conto c dichiara il perchè 
d’ogni particolare conoscenza, c presta a tutti ì rami dello sci- 
bile le prove , gli elementi , il metodo. Vel dico più breve in 
forma sillogìstica: tutte le scienze sono una serie ordinata e con' 
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nessa d'idee, di giudizi, e di raziocini; ma la filosofia investiga 
r origine delle idee , poggia i motivi dei giudizi , e le leggi dei 
raziocini ; tutte le scienze dunque sono dipendenti dalla filoso- 
fia : ella perciò vien con ragionevolezza appellata dall’ immor- 
tale Galluppi la legislazione suprema delle scienze , t’aulorilà delle 
autorità da quel sommo di V. Cousin , la scienza prima dal 
Rosmini . 

Nè qui si arresta l’ analisi del pensiero , poiché essendo l’ uo- 
mo un essere naturalmente speculativo, conosciuta la realtà del 
me e del fuori di me, non contempla con occhio passivo ed in- 
diflerente lo spettacolo del creato , si bene va scrutinando ed al- 
tamente ammira l’ armonia delle sue parti , il grandioso artifi- 
zio , le innumerabili arcane forze , che in proporzionato pondo 
e misura stupendamente lo governano, ed in siffatta guisa è co- 
stretto a concepire una Intelligenza suprema , che siede in cima 
alla sterminata piramide cosmologica , un Essere Infinito , On- 
nipossente , che d’ un sol passo varca da Sirio ad Arturo , che 
d’un guardo solo tutto misura l’ampio giro dell’universo. Cosi 
per la vìa dei contìgenti , per le cose visibili e create si eleva 
alle cose invisibili dì Dio , a piè del soglio dell’ Eterno, e io 
ravvisa con la mente, e di tutto cuore io benedice, lo vene- 
ra , lo adora : da essere speculativo essere morale addiventa , 
e scandagliando nella coscienza della ragion pratica le sorgenti 
del giusto e dell’ onesto , le irrefragabili norme sanziona , che 
dirigono gli umani voleri alla bramala felicità, e detta il modo 
d’infrenare le riluttanti passioni, per non ismarrire il dritto sen- 
tiero, che mena propizio al Sommo Bene. La vera filosofia è ma- 
dre di tutte le buone arti, come scrive Cicerone, è dono e tro- 
vato divino : essa al culto infervora di Dio, i doveri della civile 
comunanza agli uomini apprende, la modestia inspira e la gran- 
dezza d’ animo disvela le celesti e divine , le prime medie ed 
ultime verità. Amate voi dunque. Giovani valorosi , apparare 
la scienza prima , i princìpi universali del sapere ? Siete vaghi 
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di tendere il guardo alla Suprema Intelligenza , all' Eterna Sa- 
pienza , all’ origine di quella Verità , ove sono le sorgenti del 
6ume della vita? Ebbene, date opera animosamente allo studio 
della Filosofia. 

L’origine di questa scienza si perde nel vortice dei secoli, ed 
io porto avviso, che ella nacque con l’uomo, e morrà con lui, 
quando sarà muta l’armonia del giorno. La Storia, la Fede e 
la Ragione concorrono ad ammaestrarci, che il padre del genere 
umano fu creato col dono della favella , che l’ uomo innocente 
conversò con gli Angioli e con Dio nei primi periodi della crea- 
zione; e durante quel beato consorzio l'umanità esser dovette 
iniziata ad alcuni segreti , in cui la sola sua intelligenza non sa- 
rebbe bastata a penetrare giammai. La parola che è lo stru- 
mento della riflessione, fu comunicata direttamente da Dio al- 
l'uomo , come dichiara un illustre filosofo ; e senza la parola 
non avrebbe potuto aver luogo la riflessione , e senza la rifles- 
sione non può assolutamente esistere veruna scienza. Quindi 
gli elementi integrali dell’Idea, tanto razionali che sovrintelli- 
gibili, emanano immediatamente dalla Divinità, e quantunque 
i primi appartengono all’idea quale si può naturalmente cono- 
scere, gli altri spettano ad essa in quanto non si può altrimenti 
apprendere che mediante la rivelazione : pure chi afferma , che 
gli elementi razionali si possono naturalmente conseguire , non 
esclude anche a loro riguardo la necessità della rivelazione , a 
cagione del bisogno , che il pensiero riflessivo ba della parola , 
per potersi esercitare. Iddio dunque consegnò all’ uomo incol- 
pabile i primordi del sapere, onde nulla, strettamente nulla ha 
di che gloriarsi nostra fragile argilla : no , non siam sufficienti 
a pensare un sol che da noi, quasi per propria virtù, ogni dono 
perfetto discese di lassù dalle mani del Padre Celeste — Ma la 
malizia inebriò le menti , ruppe la società primitiva, e una folta 
fosca calìgine abbuiò il pensiero. Una picciola favilla del fuoco 
sacro si custodi in certa guisa nella tradizione del popolo giu- 
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daico, donde sarebbe mosso lo svolgimento della nuova rivela- 
zione, e le ricerche rilosufiche orientali degl’indiani, dei Cinesi, 
dei Persiani , dei Caldei , dei Fenici , degli Egizi, segnatamente 
la filosofìa dei Vedami , li par rimbombare all’ orecchio l’ eco 
d’una gran voce, che avea già risuonato nel primitivo mondo. 

Era però serbalo alla Grecia la gloria dt perfezionare, quanto 
era possìbile al gentilesimo , la filosofia ; alla Grecia , cui giusta 
il Tennemann non era deficienza nè di linguaggio, nè di meto- 
do, nè d’ ingegno. Ai Greci ingegno , ai Greci diè la Musa ri- 
tondo favellar , cantava il Venosino ; e ’l Peripato , l’Accademia, 
c la Stoa insegnarono un sapere cosi profondo, che fu giudicata 
c riverita Atene come la sede della sapienza, onde si diffondeva 
il lume razionale rìscbìaratore dei popoli, e i savi di questa clas- 
sica terra addivennero gli oracoli di tatto le nazioni. La sapien- 
za greca educò la virtù latina, ma ì nostri antichi Quiriti dal- 
rnmbizione di conquistar tutta la terra invasi, per farne un solo 
impero, volto l’animo alle armi non ampliarono di nuovi veri 
la filosofia , c i libri di Cicerone , di Seneca , e di Plinio non 
presentano, clic vecchi dettati. 

Finché una nuova luce rifulse dal Cielo, e la dottrina del Van- 
gelo, raggiante di divino splendore valse h sopperire alle lacune 
della scuola Stoica , Peripatetica , Pitagorica , Platonica , Socra- 
tica. L’universo orbe lerraquco è già fatto una Grecia cdun’A- 
tene, si congratulava Clemente Alessandrino; non più conviene 
usare alle scuole profane , ma si udire lo stesso Verbo venuto 
fra noi , non vi ha dottrina che Costui non insegnò. La civiltà 
gentilesca dunque, che rannidala quasi nella sola Grecia, ebbe 
un periodo dì breve durata, divinizzata col Cristianesimo , di- 
venne tosto Europea , e lutto il mondo pervase dall'uno all’al- 
tro mare ; tendenza diffusiva, che è tuttora prodigiosa, e carat- 
terizza e segna la Religione che la produce. S. Giustino Martire 
pose le fondamenta della prima scuola filosofica cristiana in Ro- 
ma , c Taziano , S. Ireneo , Tertulliano , Clemente , Origene , 



Lattanzio con aurei volumi ammaestrarono le centi , die la ri- 
velazione sola è la sorgente, ove l’uomo può con compiuta cer- 
tezza attingere i lumi, che possono maiiifcstargli la sua origine, 
i suoi doveri , il suo destino. Sotto i felici auspici di Clemente 
e di Origene la flIosoGa eclettica cristiana levava alta nominan- 
za , e rigogliosa Qoriva in Alessandria, e si ravvalorava, c ad- 
diveniva poi incrollabile per le acutezze mctaGsiclie dell’Africa- 
no S. Agostino , che valse ad abbattere tutti gli errori de’ suoi 
tempi, e a fornire le menti agitate e vacillanti di argomenti ir- 
refragabili sulle astruse materie deH’infìnito, e del fluito, e delle 
rccij)rocbe attinenze tra le creature e’i Creatore; sicché per l’e- 
nergia cogitativa di tanto Dottore videsi annientato il Gnostici- 
smo , sorto dall’Ellenismo orientale. E comunque Scoto Erige- 
na e i suoi discepoli con mendaci arguzie un più libero metodo 
di filosofare proclamassero , contro gli errori stettero formida- 
bili Anseimo, Uonaventura , Bernardo, e l’Angelo delle scuole 
Tommaso, per presidio dei quali fu fatto, che le verità per ogni 
verso concusse e minacciate , balenassero ovunque di più lim- 
pida luce e rimancsser salde. 

Ala r elemento eterodosso , che da età remota ha infettata la 
scienza, non si è mai del tutto spento, e sotto diverso forme va 
spesso ripullulando nei sistemi filosofici delle varie nazioni. 
L’Alemagna segnatamente, terra ferace d’ingegni subiiincniente 
pensatori , geme sotto l’ influsso dell’eterodossia , e la Francia 
non va aneli’ essa esente da si fatale labe. Ne son pruova lumi- 
nosa il trascendentalismo di Kant , il razionalismo di Fichte , 
l’identità assoluta di Schelling, il sintetismo di Krug, l’idea pura 
di Hegel: la Baronessa di Staci preparò gli animi francesi all’i- 
dealismo germanico, e’I soprannaturalismo , c lo spiritualismo 
ebbero a seguaci De Maistre, Bonald, La Mennais, Ballanche , 
Gerliet, Bautain ed altri. Sebbene, sia detto ad onore di quella 
nazione, il razionalismo e lo scetticismo tedesco non suol essere 
prettamente negativo come il francese, né mira solo a dìstrug- 
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gere , ma teude ad uno scopo positivo. Il filosofo di Koenis- 
berg introduce un dubbio speculativo , che è senza fallo il più 
profondo , cui possa giungere lo spirito umano , ma egli sup- 
plisce con la ragion pratica alle mine della ragion pura , adora 
il Dio della coscienza e va fantasticando un cristianesimo razio- 
nale. Il Fichte, lo Schelling, l’ Hegel, a dispetto del loro pan- 
teismo, vorrebbero essere cristiani, e talvolta sentono di catto- 
lico. Pari conflitto tra il raziocinio e l’istinto risalta nei razio- 
nalisti Biblici , fra i quali Strauss pretenderebbe sommare al 
Vangelo della storia un vangelo ideale e filosofico, ed Ahrens , 
che ha sviluppato il sistema di Krause, annunzia la Provviden- 
za intelligente dotata di tutte le qualità morali, che il sentimen- 
to religioso ha sempre attribuito all’Essere Supremo. Da questi 
due paesi tentò aprirsi il varco e traripare l’ eterodossia nella 
leggiadra penisola , che posa il capo nell’ Alpi, e stende all’Etna 
il piede , ma i filosofi italiani quantunque con maschia valentia 
coltivato avessero le vedute psicologiche ed ontologiche degli 
stranieri furono immuni dagli errori , anzi ridussero la scienza 
in forma migliore, addentellandola alla dottrina dei SS. Padri e 
della Scrittura , come appalesano i dotti volumi filosofici del 
Galluppi, e del Rosmini. Si avvidero i nostri arguti sofi , che 
il fatalismo , l’immoralismo, l’ idealismo, il panteismo, lo spi- 
ritualismo, lo scetticismo, l’ateismo emersero ad un parto dal- 
l’eterodossia, che troncò il filo tradizionale, e ci ammoniscono, 
che per instaurare le discipline filosofiche fa mestieri rappiccarc 
il filo rotto della tradizione, e ripoggiare la scienza nell’idea le- 
gittima e cristiana : « La vera filosofia è morta , scrive un su- 
« blimissimo ingegno , o per dir meglio , la vera filosofia non 
(( vive più altrove che nella Religione ». Siam desti adunque 
costantemente e con tutta l’anima a conservare illibata la scien- 
za, c nella dubbiezza che produce sconforto fissiamo la divina 
fiaccola, che la Provvidenza con mano benefica accese in grem- 
bo alla nostra venturosa patria. 
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Ora riassumendo le sparte idee , che vi andavo sciorinando 
per prolegomeno alla scienza, che ricerca la natura , le potenze, 
e il lavorio del pensiero , pianamente concludo , che oggimai la 
fliosofia ha fatto tanto progresso , che nell’ immenso variar di 
opinioni , nel campo sterminato dei sistemi , nell’ avverso con- 
flitto delle sentenze , non di leggieri si salta in mezzo , e il falso 
si discerne dal vero ; essa abbisogna di spiriti sagaci , e di forti 
studi , per isvolgersi e comprendersi almeno mezzanamente. Ed 
era questa diflìcilezza che nel brevissimo cenno storico ritraevi 
io diTisava. Sicché voi primamente ravvisaste l’eccellenza della 
filosofia; poi sommariamente la origine e ’l progresso; da ulti- 
mo per corollario l’ energia dell’ ingegno e la severa meditazio- 
ne , di cui per appararla fa mestieri. 

Ardua impresa noi dunque intraprendemmo e d’ impossibile 
rìuscimento, ascolto un sommesso susurro. Al certo, io vi sog- 
giungo; ma a chi vuole nulla è diflicile. L'ingegno emana da Dio, 
che dove gli attalenta lo spira ; pure il perfezionarlo c renderlo 
più o meno robusto ed efilcace, è nelle nostre mani, è in arbi- 
trio nostro. Perocché la stessa forza inventiva, che é la cima del- 
l’ingegno, soventemente dal gran numero delle cognizioni, che 
lo spirito intuisce in sintesi complessiva procede ; e poiché é in 
nostro arbitrio illimitatamente ampliare la dote delle conoscen- 
ze, è in nostro arbitrio procacciarci la forza inventiva , é in no- 
stro arbitrio acquistarci l’ingegno. Alfieri volle e fu poeta, co- 
me egli stesso ci rivela in quelle sentite parole : volli sempre 
volli, e fortissimamentc volli. E non é comprovato tuttodì dal- 
l’esperienza il perfezionamento delle potenze intellettive mercè 
lungo indefesso esercizio? Donnei compose e ritenne a memo- 
ria l’introduzione e 45 paragrafi del Saggio Analitico ; sappia- 
mo di Cesare , che dettava contemporaneamente sette diverse 
epistole , di Wallis che nel buio della notte , facendo tutti i cal- 
coli a memoria , estraeva la radice quadrata da un numero di 
52 cifre. È dunque ardua l’ impresa che voi intraprendete , ma 
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non è (l’impossibile riuscimento, purclié vinto il puerile Iraspor- 
lo a sollazzare, e posto da banda certe imagini incantatrici , vi 
riparerete vigili c diligenti nel tempio della Sapienza, e tutto in- 
tenderete l’animo ai severi studi della filosofia. Non mancano 
agl’italiani le nobili prerogative che a ben filosofare riebieggonsi; 
vi rammento cLe la sapienza pitagorica fu procreata e culta in 
questa terra regina ; che essa diè in Anseimo , Bonaventura c 
Tommaso i tre i>cnsatori piu illustri del medio evo; che essa 
germinò il della Porta , da Vinci, il Valla, Nizolio, il Patrizio, 
Aconzio, Erizzo, il Telesio, il Galilei; vi rammento sopra tutto, 
che ai nostri concittadini son dovute le primizie della moderna 
filosofia , che la nostra ridente Partenope fu culla di quell’ alta 
maraviglia del Vico. Fatevi animo dunque, giovani speranzosi, 
alle dotte speculazioni indirizzate il solerte ingegno, e ridestate 
in voi le glorie dei nostri antichi savi. Ripensate scrupolosa- 
mente, che voi vi educate agli altari del Dio di Sabaot, ed oggi 
più che mai il sacerdozio esser debbe ornato di quella santità c 
sapienza, che lo rende il sale della terra. Dappoiché il perver- 
timento dell’ età nostra non è piu un effetto deplorabile della 
fiacchezza delle forze morali dcH’uomo, esso si è insinuato troppo 
addentro , e si è tramutato in una malizia ap|)cnsata e fredda , 
per lo che con furti pn>fundi studi conviene ormai arricchire la 
mente di quel sapere , che non riugalluzzisc:e , ma edifica , per 
redarguire con solidi ragionari i contraddicenti, e sperdere l’or- 
da degli empi , che follemente minaccia far divenire la nostra 
bella penisola altra fiata pagana , e far restar sola la cattedra di 
S. IMetru, come un obelisco in mezzo al deserto. Oh voi beatil 
Se risponderete all’ affetto dei vostri genitori, che allevandovi a 
sostegno della loro canizie , careggiano in voi le più soavi spe- 
ranze; alle zelanti premure del vostro Eccciicniissimo Prelato, 
che di tutte brame sospira l’ immcgliamento scientifico e reli- 
gioso del suo Seminario , al suo giovine Vicario , che maturo 
senno accoppiando al brio dell’età, a tutt’uomo si adopra, per 
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